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 Prefazione, di Luigi Provero
Introduzione – Le chiese aostane nel Quattrocento. Spunti 
per una rifl essione
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Tra i molti modi per leggere la storia della Chiesa, l’indagine sulle prassi 
di governo delle singole chiese locali appare come una via ricca di potenzia-
lità; e sono in particolare i momenti di più aspro confl itto a rivelarci gli equi-
libri profondi, i mutamenti in atto e le culture politiche dominanti. Nel libro 
di Elena Corniolo il confl itto rivelatore è un atto istituzionalmente violento, 
quasi uno scisma locale: nel 1464 i canonici di S. Orso d’Aosta deliberano di 
ignorare l’elezione vescovile di Francesco di Prez ed eleggono come vescovo 
Giorgio di Challant.
Il confl itto – documentato da pochi testi e risolto nel giro di qualche mese 
– è la manifestazione più evidente di un sistema di tensioni molto più arti-
colato, che lungo il Quattrocento struttura il rapporto tra la chiesa vescovile 
e il priorato di S. Orso. Ma il confl itto richiede un contesto, o meglio una 
pluralità di contesti, per dare piena effi cacia alle sue potenzialità come chiave 
di accesso ai funzionamenti più profondi delle chiese aostane. In particolare, 
due diversi contesti dànno profondità cronologica al confl itto e ci permettono 
di coglierne le implicazioni: da un lato gli scontri tra i priori e i vescovi, e 
dall’altro le tensioni interne al priorato e il lungo processo che porterà alla 
sua trasformazione in commenda, pochi anni dopo.
Dalla vicenda specifi ca si avvia quindi un percorso attraverso le fonti 
quattrocentesche delle chiese aostane, fonti per lo più non solo inedite, ma 
di fatto ignote alla ricerca storica. Un mare in larga parte inesplorato, al cui 
interno il rischio maggiore era quello di perdersi, di accumulare dati e notizie 
in ordine sparso. Corniolo sceglie invece alcuni percorsi e alcuni interroga-
tivi ben precisi, alla ricerca del sistema di relazioni personali e istituzionali 
che dava forma e sostanza all’inserimento del priorato di S. Orso nel sistema 
ecclesiastico e nella città di Aosta.
L’insieme delle serie documentarie analizzate mette in luce mutamenti e 
permanenze nella vicenda di S. Orso e più in generale della chiesa aostana 
del Quattrocento. Il mutamento più evidente fu sicuramente la trasforma-
8zione del priorato in commenda, affi data a Giorgio di Challant nel 1468, un 
mutamento che Corniolo rilegge e ricontestualizza profondamente. Il prio-
rato non è oggetto passivo della propria trasformazione in commenda, né 
questa transizione può essere letta in una semplicistica ottica di decadenza 
dell’ente. Alla commenda ci si prepara, e questo appare un chiaro obiettivo 
del priorato di Umberto Anglici (fi gura centrale nel libro), e al contempo 
la transizione è una chiave per comprendere il confl itto da cui tutto parte: 
opponendosi all’elezione del nuovo vescovo, i canonici aprono una fase di 
contrattazione il cui esito sarà una ridefi nizione della propria posizione nella 
chiesa aostana e soprattutto delle norme che regolano e tutelano la vita ca-
nonicale. Le nuove norme, separando la mensa del priore da quella dei ca-
nonici, vanno a tutelare l’integrità istituzionale e patrimoniale del priorato di 
fronte all’ormai prossima trasformazione in commenda. Un nodo di tensioni 
pluridecennali trova quindi il suo apice nella contrastata elezione vescovile, 
e trova il suo scioglimento in una ridefi nizione degli equilibri che governano 
i rapporti tra le chiese cittadine.
Mutamenti, ma anche permanenze di lungo periodo. Un dato che emerge 
con grande chiarezza lungo tutta la vicenda è la capacità di tutti gli attori di 
fare un uso strumentale e strategico delle giurisdizioni superiori. Così i cano-
nici, quando entrano in confl itto con il proprio priore, chiamano in gioco il 
vescovo per mettere in risalto, nel quadro di una visita pastorale, i comporta-
menti scorretti del priore; e così i confl itti tra priorato e vescovo porteranno 
al ricorso alle istituzioni ecclesiastiche più alte, il metropolita di Tarentasia 
e il papa.
Questi atti sono le manifestazioni più evidenti – e più confl ittuali – dell’e-
stendersi delle reti relazionali su scale territoriali diverse, dalla città, alla 
diocesi, alla provincia ecclesiastica. La capacità dei diversi attori di agire su 
piani diversi, di alternare e integrare orizzonti locali e sovralocali, si espri-
me anche nella scelta di attivare e usare strumentalmente persone, luoghi, 
norme, cerimoniali: tutto appare manipolabile, tutto viene trasformato dal 
confl itto e dall’azione delle parti in causa.
Ma in tutto ciò, un silenzio per molti versi sorprendente copre lo stato 
regionale: i Savoia appaiono sullo sfondo, quasi in controluce, evocati nelle 
relazioni familiari di Umberto Anglici o nella trasformazione del priorato in 
commenda; ma di fatto non compaiono mai in queste fonti come protagonisti 
attivi della vicenda e dei confl itti. E le chiese aostane sembrano assai esitanti 
o reticenti a chiamare in causa i duchi.
Il libro di Elena Corniolo dimostra così come una chiave di accesso appa-
rentemente molto specifi ca possa rivelarsi effi cace a mostrarci le complessità 
e le dinamiche di un sistema ecclesiastico diocesano. È una vicenda che non 
può essere ridotta a schemi interpretativi semplifi cati – di necessaria deca-
denza o di splendore culturale – ma che integra processi e tendenze diverse e 
in parte contraddittorie. Il libro offre quindi risposte importanti e apre inter-
9rogativi altrettanto importanti, a partire – ad esempio – proprio dal silenzio 
che in queste fonti avvolge il potere eminente dei duchi di Savoia. Se i rap-
porti tra stati regionali e chiese costituiscono tuttora un aspetto troppo poco 
indagato, questa ricerca non offre risposte nette, ma mostra un caso in cui 
la presenza ingombrante e non ignorabile dei prìncipi non si traduce in in-
terventi diretti e vistosi sulle chiese, ma in una capacità di condizionamento 
che sembra passare soprattutto attraverso le persone e le reti relazionali che 
ai duchi fanno capo.
Luigi Provero
